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In aperto contrasto con la natura sacramentale del matrimonio si trova alla condotta di quei cattolici che non si congiungono il matrimonio davanti alla Chiesa, ma intendono stabilire solo un'unione esclusivamente civile, non sacramentale. Le motivazioni possono essere molteplici. Alla radice vi è sempre una mancanza di fede, ma anche tanta ignoranza su sacramento del matrimonio. Negli ultimi decenni il fenomeno è diventato molto più grave. Queste unioni  però, non sono dei veri matrimoni per difetto della dovuta forma canonica e non si può loro concedere una certa legittimazione, dal momento che, essendo cattolici che si congiungono, non possono essere assolutamente considerati sposati se non nel sacramento del matrimonio. Il sinodo dei vescovi del 1980 prese in considerazione questo problema, dove si chiedeva che  l'azione pastorale doveva partire in primo luogo dal fatto che questi cattolici, vincolandosi civilmente, hanno voluto conferire una dimensione sociale alla loro unione, accettando anche diversi valori dell'istituto matrimoniale, come è stato ordinato dal Creatore. «La loro situazione non può equipararsi senz'altro a quella dei semplici conviventi senza alcun vincolo, in quanto vi si riscontra almeno un certo impegno a un preciso e probabilmente stabile stato di vita, anche se spesso non è estranea a questo passo la prospettiva di un eventuale divorzio. Ricercando il pubblico riconoscimento da parte dello Stato, tali coppie mostrano di essere disposte ad assumersene, con i vantaggi, anche gli obblighi» (FC, n. 82). Giovanni Paolo II incoraggiava un attuazione di un'azione pastorale che, partendo dalla volontà manifestata di vincolarsi stabilmente, anche di fronte alla società, faccia comprendere a queste persone il bisogno di essere coerenti con la loro condizione di battezzati e di far si che la loro unione risponda ai piani divini sul matrimonio e sulla famiglia. L'azione pastorale tende sempre a far comprendere la necessità della coerenza tra la scelta di vita e della fede che si professa, è regolare la propria situazione alla luce dei principi cristiani. Infatti il rifiuto di sposarsi in Chiesa va ben oltre la semplice omissione di alcune formalità del diritto canonico e significa la volontà di costituire una comunità coniugale al margine di Dio, come vicenda esclusivamente terrena. Perciò l'azione pastorale nei loro confronti non deve limitarsi a regolarizzare formalmente, quasi in modo burocratico, la loro posizione, ma deve badare specialmente ai motivi che hanno indotto i due all'unione soltanto civile, per colmare il vuoto dottrinale. La valutazione morale di queste situazioni e comunque inequivoca: «ciò nonostante, neppure questa situazione è accettabile da parte della Chiesa (...). Pur trattandole con grande carità, e interessandole alla vita delle rispettive comunità, i pastori della Chiesa non potranno purtroppo ammettere i sacramenti» (FC, n. 82). Lo stato di queste persone è oggettivamente contrario alla legge di Dio che la loro unione non rispondere alla volontà Divina riguardo al matrimonio di battezzati. Essi si trovano, dunque, nella situazione oggettiva di perseveranza nel peccato grave e, quindi, rientrano nella proibizione del CIC per quanto riguarda la missione sacramenti
. Per quanto concerne la confessione sacramentale, va da sé che queste persone non possono essere assolti finché non accettino di regolarizzare la loro situazione davanti alla Chiesa: o contraggono vero matrimonio oppure si separano. Se sono ancora conviventi e hanno dei figli, il bene della prole, è sovente anche il loro proprio, imporrà loro l'obbligo di non separarsi, ma di sposarsi nella Chiesa. Se invece, si sono separati, normalmente non è prudente consigliare loro che si ricongiungano e si sposino con vero matrimonio, in quanto al vincolo coniugale non corrisponderebbe una vera comunione di amore: è meglio se decidono di continuare separati, anzi dire regolarizzare il loro stato civile divorziando.
� Tuttavia, in pericolo di morte, il sacerdote si deve adoperare il più possibile, affinché l'interessato receda da tale volontà contraria alla legge Dio.





